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Questo
provvedimento ci
consentirà di
conoscere
l’applicazione delle
staminali

Senza finanziamenti
adeguati, i ricercatori
si rivolgeranno
altrove per poter
portare avanti i nuovi
studi

‘‘
La clonazione è la «copia» di
uno o più esseri viventi a partire
da un individuo. Per produrre
un clone si deve «fotocopiare» il
Dna di un individuo. Esistono
due tipi di clonazione: la clona-
zione «classica» e la clonazione
definita «splitting».
La clonazione classica. Il meto-
do usato dagli scienziati per clo-
nare i primi animali (come la
pecora Dolly) è abbastanza sem-
plice da spiegare: si preleva una
cellula dall'organismo che si vuo-
le clonare (uomo, animale, pian-
ta). Quindi si tratta questa cellu-
la in modo da spegnere i suoi
geni attivi, trasformandola in
una sorta di cellula staminale,
poi la si priva di nucleo. Nel frat-
tempo si preleva una cellula uo-
vo da una femmina della stessa
specie. Si fondono le due cellule
con una debole scarica elettrica
(o con l'aiuto di un virus). La
nuova cellula viene stimolata -
imitando l'attività dello sperma-
tozoo - e quindi inserita nell'ute-
ro della femmina, dove si svilup-
perà in un clone adulto.
Un altro sistema è quello di in-
trodurre nell'ovulo direttamente
il DNA della cellula donatrice,
con l'aiuto di potentissimi micro-
scopi e di finissimi capillari di
vetro. In questo caso non si può
partire da cellule adulte, ma solo
da quelle embrionali, ancora im-
mature.
La clonazione di "gemelli". Un
embrione molto precoce viene
suddiviso in due, quattro o otto
cellule, e da queste è possibile
ottenere altrettanti embrioni
uguali tra loro. Nei primi 14 gior-
ni dopo la fecondazione, infatti,
le cellule divise sono in grado di
svilupparsi in modo indipenden-
te l'una dall'altra in embrioni ge-
neticamente identici. In sostan-
za con questa tecnica si riprodu-
ce quello che accade in natura
quando si formano due gemelli
omozigoti. Dopo essere stati sud-
divisi, gli embrioni, vengono in-
seriti nell'utero di una madre
che terminerà la gravidanza.

Federico Ungaro

ROMA Dal primo gennaio nei laboratori
italiani si potranno iniziare a clonare
nuovamente gli animali. Il ministro del-
la Salute Girolamo Sirchia ha annuncia-
to, infatti, che non intende più reiterare
il decreto Bindi che vietava la clonazio-
ne animale. L'annuncio è stato dato ieri
nel primo pomeriggio, a margine di una
conferenza stampa sul bioterrorismo.
«Nessun provvedimento ministeriale
confermerà il divieto per i laboratori
italiani di operare per clonare specie ani-
mali», ha detto il ministro aggiungendo
anche che «non ha senso vietare la clona-
zione animale».

In Italia, il divieto di clonare specie
animali era contenuto in un'ordinanza
ministeriale risalente al 5 marzo 1997
che impediva questo tipo di interventi
sia sugli animali, che sugli esseri umani.
L'ordinanza di moratoria era stata ema-
nata dall'allora ministro della Sanità Ro-
si Bindi sull'onda delle reazioni provoca-
te dalla clonazione in Scozia nel febbra-
io precedente della pecora Dolly. Oltre a
tener conto di coloro che si opponeva-
no alla clonazione per motivi etici, il
ministro si era anche detta preoccupata
dell'assenza di una legge che regolamen-
tasse questo tipo di intervento, per cui
aveva ritenuto necessario bloccare le spe-
rimentazioni. Una moratoria che però
non aveva convinto buona parte della
comunità scientifica anche perché si trat-
tava di un provvedimento praticamente
unico al mondo che rischiava di lasciare
il nostro paese in ritardo in un settore
importante della ricerca scientifica.
Non c'è da stupirsi, quindi, se la dichia-
razione di ieri ha scatenato una ridda di
commenti, alcuni positivi e altri meno.

«È una decisione di cui non c'è altro
da fare che rallegrarsi», dice Giulio Cos-
su, direttore dell'Istituto di ricerca sulle
cellule staminali dell'Ospedale San Raf-
faele di Milano. «Ci adeguiamo final-
mente allo standard degli altri paesi eu-
ropei e agli Stati Uniti».

«Detta così sembra una nota positi-

va», commenta Roberto Defez, ricerca-
tore del Cnr di Napoli. «Però bisogna
capire che cosa ci sia dietro. Togliere il
divieto alla clonazione animale, mentre
la finanziaria taglia i fondi alla ricerca
non ha senso, visto che poi non ci saran-
no i soldi per fare le sperimentazioni».

«Il primo commento da fare è che
l'Italia torna a far parte del club dei pae-
si che eseguono questi interventi - preci-
sa Maria Luisa Lavitrano, professoressa
di patologia animale all'Università Bi-
cocca di Milano - . Io non sono partico-
larmente a favore della clonazione in
quanto è una pratica “innaturale”, nel
senso che riduce la biodiversità, anche
se indubbiamente presenta notevoli van-
taggi scientifici sotto altri punti di vi-
sta».

La clonazione, infatti, permette di
creare animali perfettamente identici da
usare nella sperimentazione di farmaci,
o ancora offre la possibilità di migliora-
re le conoscenze sulla differenziazione
cellulare o infine di contribuire a supera-
re i principali ostacoli all'uso di organi
animali per trapianti sull'uomo (i cosid-
detti xenotrapianti).

«Credo però che serva un quadro
legislativo di riferimento», riprende La-
vitrano. «Purtroppo tolto il decreto Bin-
di non c'è nulla che regolamenti questo
tipo di interventi. Una soluzione potreb-
be essere quella di equiparare dal punto
di vista normativo le clonazioni animali
alle manipolazioni genetiche e far ricade-
re tutto nella legge sugli Organismi gene-
ticamente modificati (Ogm). Altrimenti
si deve fare una legge apposita».

Ed il «buco» legislativo preoccupa
Marcello Buiatti, genetista dell'Universi-
tà di Firenze. «Bisogna vedere come il
ministro concretizzerà questa sua dichia-
razione», commenta l'esperto. «L'ordi-
nanza del 1997 impediva sia la clonazio-
ne umana che quella animale. Se Sirchia
intende eliminare in toto l'ordinanza di
allora, elimina anche i limiti alla clona-
zione umana. E questa è una decisione
che mi preoccupa notevolmente, visto
che ci sono persone che si dicono dispo-
ste a clonare esseri umani nonostante il

parere contrario di gran parte della co-
munità scientifica e nonostante il fatto
lampante che tutti gli animali clonati
abbiano difetti di vario tipo».

Nettamente contrario Roberto Della
Seta, portavoce nazionale di Legambien-
te. «La decisione di Sirchia ci trova asso-
lutamente contrari, perché darebbe il
via a una sperimentazione selvaggia,
una sorta di fattoria dei mostri, che fini-
rebbe per aprire la strada anche a chi
vuole procedere alla clonazione umana.
Personalmente ho forti dubbi sia etici
che scientifici sulla clonazione e ritengo
che in assenza di una normativa che
regolamenti la questione, far cessare la
moratoria sia un errore. Occorre che il
ministro agisca con maggiore cautela».

BRUXELLES Il Belgio segue l'Olanda
sul sentiero della legalizzazione dell'
eutanasia: il Senato ha infatti appro-
vato ieri con 44 voti a favore, 23 con-
trari e 2 astensioni un progetto di
legge che definisce regole, procedure
e condizioni cui dovranno attenersi i
medici per praticare la «dolce mor-
te» senza incorrere in conseguenze
penali. Per entrare in vigore, la legge
dovrà ricevere anche il via libera del-
la Camera, che si esprimerà nei pros-
simi mesi. Il voto del Senato segna il
punto d'arrivo di un lungo itinerario
avviato due anni fa (nel novembre
1999) con la prima riunione delle
Commissioni congiunte della giusti-
zia e degli affari sociali, che dopo 86
sedute e numerose audizioni di esper-
ti, filosofi, medici e pazienti ha mes-
so a punto i testi di due provvedimen-

ti: il principale sull'eutanasia ed uno
sulle cure palliative, volto ad evitare
che le frange più deboli della popola-
zione siano tentate di mettere fine
alla propria vita per ragioni di caratte-
re economico. Secondo la normativa
sull'eutanasia, strutturata in 16 arti-
coli, il medico dovrà assicurarsi che il
paziente sia «maggiorenne» (in Olan-
da il limite è di 16 anni) ed in grado
di intendere e di volere: la richiesta,
in forma scritta, deve essere «volonta-
ria, riflettuta e reiterata» e non frutto
di pressioni esterne. Spetterà ancora
al medico verificare che la malattia
sia incurabile e provochi una «soffe-
renza fisica o psichica costante ed in-
sopportabile». La legge prescrive la
consultazione di un altro medico in-
dipendente per valutare la gravità del-
la patologia.

‘‘
La parola «clone» deriva dal greco
klon, che significa germoglio o ramo-
scello. In biologia indica la possibili-
tà di «duplicare» il patrimonio gene-
tico di qualsiasi essere vivente.
1952: In principio erano le rane
Due ricercatori inglesi, Robert Brig-
gs e Thomas King, riescono a tra-
piantare il nucleo di una cellula di
embrione di rana in un ovulo. Le
nuove cellule si sviluppano fino allo
stadio di girino, ma non oltre. Nel
1962 John Gurdon trapianta un nu-
cleo prelevato da cellule di intestino
di girino, in un ovulo. Alcuni cloni
superano lo stadio di girino e si svi-
luppano in rane adulte.
1984: I mammiferi fotocopia
Steen Willadsen a Cambridge, in In-
ghilterra, ottiene cinque pecore tutte
uguali suddividendo un unico em-
brione. Si può considerare una clona-
zione, anche se non prevede il trasfe-
rimento di nucleo: permette, infatti,
di ottenere animali perfettamente
uguali.
Febbraio 1997: Dolly viene al mon-
do. I ricercatori del Roslin Institute
di Edimburgo riescono a clonare il
primo mammifero della storia a par-
tire da un individuo adulto: la famo-
sa pecora Dolly.
Aprile 1998: Margherite. La prima
vitellina clonata da una cellula adul-
ta. E' la risposta francese alla britan-
nica Dolly.
Giugno 1998: Arriva il topo Cumuli-
na. Lo scienziato americano Ryuzo
Yanagimachi, dell'Università delle
Hawaii, clona un topo con una nuo-
va tecnica chiamata «honolulu».
Dicembre 1998: Clonati otto vitelli e
un maiale. Scienziati giapponesi clo-
nano otto vitelli da una mucca adul-
ta.
Ottobre 1999: Il toro Galileo. Il ricer-
catore italiano Cesare Galli annun-
cia di aver clonato un toro, Galileo,
che nascerà dopo l'ordinanza del mi-
nistro Bindi che vieta la clonazione.
Marzo 2000: È la volta dei maiali
A Blacks burg, in Virginia, sono stati
clonati cinque maialini.
2000: Scimmia clonata
La tecnica dell' embryo splitting ha
portato alla nascita di Tetra, la pri-
ma scimmia clonata

Barbara Paltrinieri

ROMA «È proprio il caso di plaudire
alla dichiarazione del ministro Sirchia
sulla clonazione animale», commenta
Carlo Alberto Redi, del Laboratorio
di Biologia dello Sviluppo, dell'Uni-
versità di Pavia. «Già da tempo infatti
la comunità scientifica internazionale
aveva riconosciuto l'importanza della
tecnica del trasferimento di nuclei cel-
lulari per la comprensione dei mecca-
nismi che sono alla base dello svilup-
po dell'embrione. Una tecnica che è il
fondamento dei procedimenti usati
per la clonazione»

Professor Redi, qual è invece la
situazione in Italia?
«In Italia la clonazione umana e

animale è vietata da una ordinanza
del Ministro del Sanità del 1997: que-
sta ordinanza lascia però aperta la pos-
sibilità di clonare animali in via di

estinzione, o quelli utilizzati per la
produzione di farmaci. Ora, stando
alle intenzioni del Ministro Sirchia, le
cose, almeno dal punto di vista giuri-
dico potrebbero cambiare, sempre
che questo sia accompagnato anche
da finanziamenti pubblici che sosten-
gano nuove ricerche su questo setto-
re».

Quindi di nuovo un punto cen-
trale resta quello dei finanzia-
menti alla ricerca. Un argomen-

to che proprio in questi giorni è
salito agli onori della cronaca
per i tagli previsti alla ricerca
scientifica dall'ultima finanzia-
ria.
«Penso che a questo punto i finan-

ziamenti pubblici siano fondamentali
per poter sfruttare le finestre che si
aprono nel panorama della ricerca
biologica italiana. Finanziamenti che
potrebbero avere un impatto più che
positivo: basta pensare che, stando a
ricerche statunitensi, finanziare la ri-
cerca di base significa avere un rien-
tro annuo di circa il 27 per cento su
un periodo di 10 anni. Ora, temo che
in Italia se questa iniziativa non sarà
accompagnata dai finanziamenti pub-
blici, allora c'è il rischio che i ricercato-
ri si rivolgano altrove, al mondo priva-
to per poter portare avanti questi nuo-
vi studi. Da questo punto di vista so
che alcune fondazioni hanno messo
in campo fondi per la ricerca, ma, per

la mia esperienza personale, credo
che in Italia ancora non sia facile fare
intervenire il privato per finanziare la
ricerca di base».

Sul fronte scientifico, quali po-
trebbero essere le ricadute dell'
apertura alla clonazione anima-
le?
«Da una parte c'è un impatto dal

punto di vista della ricerca in zootec-
nia. E mi riferisco al fatto che dal pros-
simo primo gennaio potrebbero esse-
re rimesse in campo tutti gli studi ri-
volti al miglioramento delle razze pre-
giate. Ma io credo che il vero punto
forte di questo provvedimento sareb-
be quello di liberare la tecnica usata
nei laboratori a favore della ricerca di
base. Questo potrebbe dunque rappre-
sentare un trampolino di lancio verso
la conoscenza dei meccanismi che re-
golano la riprogrammazione dei nu-
clei, una tappa fondamentale per le
applicazioni terapeutiche da tempo

predicate, specie riguardo alle cellule
staminali. Infatti a tutt'oggi ci sono
ancora diversi punti oscuri che ci sepa-
rano dal momento in cui avremo effi-
caci applicazioni terapeutiche. In par-
ticolare non sappiamo quali siano i
meccanismi che ci permetteranno di
ri-programmare una cellula stamina-
le, in modo da poterla usare per assol-
vere un compito ben preciso. E in
uno scenario terapeutico, non capire
prima quale sia il giusto "interruttore"
per indurre queste cellule a fare quel-
lo che vogliamo, significherebbe parti-
re col piede sbagliato».

Da più parti nel mondo arriva-
no le notizie riguardanti le nuo-
ve applicazioni delle staminali
ma anche la maggiore efficacia
delle tecniche di clonazione. A
suo avviso in che direzione sta
andando la ricerca di base?
«Io credo che ormai molti si stia-

no accorgendo che si avvicina il mo-

mento in cui curare il morbo di
Parkinson o l'infarto con un trapian-
to di staminali: gli sforzi in questa
direzione si moltiplicano ogni giorno
in tutto il mondo. La sfida ora è quel-
la di mettere a punto un citoplasto
(quello che rimane di una cellula do-
po aver estratto il nucleo - ndr) artifi-
ciale per individuare quegli interrutto-
ri cellulari, che possono, in un certo
senso, riavvolgere il tempo delle diver-
se cellule dell'organismo e riportarle

in uno stato indifferenziato. Questo
aprirebbe uno scenario davvero nuo-
vo: fra 8-10 anni infatti potrebbe esse-
re addirittura superato il trapianto di
cellule staminali, e sostituito da una
semplice iniezione in grado di ripro-
grammare le cellule del tessuto colpi-
to».

Quindi la ricerca è in piena evo-
luzione e le staminali rappre-
senterebbero solo un momento
di passaggio verso un approc-
cio terapeutico di nuova genera-
zione.
«Certo, è così. E d'altronde la sto-

ria della medicina è piena di esempi
simili. C'è sempre una fase iniziale
basato sulla manipolazione di alcune
cellule. A questa segue poi un chiari-
mento progressivo dei meccanismi
biologici, fino ad arrivare alla riprodu-
zione artificiale del meccanismo. E
questo credo che in futuro accadrà
anche sul fronte delle staminali».

Come si fotocopia
il Dna di un vivente

Scienziati soddisfatti: ma non ha senso se contemporaneamente si fanno tagli alla ricerca. Legambiente: si va verso la fattoria dei mostri

Via libera alla clonazione degli animali
L’annuncio di Sirchia: dal primo gennaio decade il divieto voluto dalla Bindi

Il Belgio segue l’esempio dell’Olanda
primo sì del Senato all’eutanasia legale

MILANO «Sono perfettamente in gra-
do di chiarire ogni cosa, e per que-
sto motivo non sono affatto preoc-
cupato».

Per Francesco Saluzzo, il magi-
strato torinese indagato dalla procu-
ra di Milano per le sue presunte
confidenze fatte ad alcune persone
coinvolte nell’inchiesta Telecom-Se-
at, quello di ieri è stato sicuramente
uno dei giorni più lunghi della sua
carriera di magistrato. Un giorno
passato lontano dagli uffici del Pa-
lazzo di Giustizia del capoluogo pie-
montese. Un giorno nel quale si è
reso irreperibile e solo a tarda sera
si è fatto vivo.

«Chiarirò tutto nella sede com-
petente», ha ribadito Saluzzo, il qua-
le ha sottolineato che la sua attività

professionale proseguirà come sem-
pre. Il magistrato ha preferito non
commentare il fatto che la notizia
dell’indagine sia stata rivelata da un
giornale, la Repubblica: «Per carità,
su questo non intendo dire nulla».

Intanto il Consiglio superiore
della magistratura aprirà un’indagi-
ne sul suo caso. Ieri sera i consiglie-
ri togati di Magistratura democrati-
ca hanno deciso di chiedere al Co-
mitato di presidenza del Consiglio
di investire la prima Commissione
referente - alla quale compete di ve-
rificare la sussistenza o meno delle
condizioni per una proposta al ple-
num di trasferimento d’ufficio del
magistrato inquisito - di un’indagi-
ne volta ad accertare se Saluzzo ha
perduto, nell’attuale sede di lavoro,

della necessaria credibilità.
La storia di Francesco Saluzzo è

emersa da intercettazioni telefoni-
che compiute dai magistrati torine-
si durante l’inchiesta sull’acquisizio-
ne del gruppo Seat da parte di Tele-
com. Il Pubblico ministero Bruno
Tinti, che dirige il pool di magistra-
ti della Procura di Torino impegna-
ti ad indagare su Telecom, ha tra-
smesso al procuratore aggiunto di
Milano, Corrado Carnevali, il mate-
riale sull’indagine.

Tra i documenti intercettazioni
di colloqui telefonici avvenuti la
scorsa estate tra i vertici Telecom
(prima dell’arrivo di Tronchetti
Provera): dal presidente Roberto
Colaninno, al segretario generale
Vittorio Nola, al vicepresidente Ser-

gio Erede, all’azionista Emilio Gnut-
ti, all’ex presidente di Seat, Salvato-
re Sardo. Proprio dalle varie inter-
cettazioni telefoniche Bruno Tinti
vedrebbe nel suo collega Saluzzo co-
lui che avrebbe consentito una fuga
di notizie verso i vari vertici Tele-
com.

Già da tempo, la possibile rela-
zione tra Saluzzo e i vertici Telecom
era all’esame della procura di Mila-
no che sembrava orientata in un
primo tempo verso l’archiviazione.
Le nuove intercettazioni e gli ulte-
riori documenti scaturiti dall’inchie-
sta però, avrebbero convinto i magi-
strati ad un ulteriore approfondi-
mento d’indagine.

Entrato in magistratura alla fine
degli Anni 70, Francesco Saluzzo è

stato sostituto procuratore a Tori-
no, dove ha sostenuto l’accusa al
maxi processo contro il clan dei ca-
tanesi. Ha poi retto per tre anni la
Procura di Asti, facendo arrestare
Graziano Mesina. Rientrato a Tori-
no, come giudice delle indagini pre-
liminari (gip), si è occupato di altre
importanti inchieste fra cui quella
sui bilanci Fiat e sull’incendio nel
Duomo di Torino.

La guerra con Telecom aveva
già portato a discussioni e spaccatu-
re negli uffici giudiziari torinesi.
Tinti, nel 2000, aveva dato più volte
parere contrario alla fusione fra Se-
at e Tin.it, ma la sua tesi non era
stata accolta nè dal tribunale, nè dal-
la Corte d’Appello.

ro.ro.

Secondo indiscrezioni giornalistiche il magistrato Saluzzo avrebbe rivelato informazioni riservate. «Sono tranquillo, posso chiarire tutto»

Inchiesta Telecom, c’è una “talpa” in Procura?

Dalle rane
alla pecora Dolly

L’INTERVISTA. Carlo Alberto Redi, dell’Università di Pavia: non affidiamo il mercato ai privati

«Un passo avanti nella ricerca
ma ci vogliono anche i fondi»

Un tecnico
di laboratorio
toglie
dal congelatore
un gruppo
di provette
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